
Quando nel 1998 venne inau­
gurata la Masseria Pilota Agropo­
lis, un funzionario della Comunità
Montana del Gargano, l’Ente pro­
prietario della struttura, disse:
“Durerà cinque anni”. Fece la fi­
gura della Cassandra in quel giorno
di corale ammirazione, ma, pur­
troppo, le Cassandre che godono
di scarsa credibilità, sono sempre
veraci.

Nel tempo del Gran Giubileo
ebbe il suo boom. Molti pullman
erano dirottati là, quando gli alber­
ghi si riempivano. Ci mandai al­
cuni amici giramondo che fecero

meraviglie. Per l’addobbo, per il
servizio e per la posizione in mez­
zo a una campagna intatta.

Finito il Giubileo e con il pul­
lulare degli alberghi, l’Agropolis
cominciò il declino. Come masse­
ria pilota con tutte le attrezzature
per la produzione dei prodotti ti­
pici, rimase in sostanza alle inten­
zioni; le stalle ospitarono cavalli
per percorsi turistici grazie alla
tenacia di alcuni volenterosi, ma
finirono per rimanere vuote; inu­
tilizzata la bella piscina. L’Asso­
ciazione forense locale di tanto in
tanto organizzò convegni nell’au­
ditorium, così i medici. Nel com­
plesso si andava verso l’agonia.
Cominciarono le accuse: gestione
non oculata a causa della cancrena
del populismo politico che occupò

gente in soprannumero; sprechi di
ogni sorta che si
possono cogliere
nei racconti dei
pastori del luogo.

Erano tra­
scorsi i fatidici
cinque anni del
f u n z i o n a r i o -
Cassandra!

Cominciarono
a farsi avanti or­
ganizzazioni  con
progetti lusin­
ghieri ,  come
un’associazione
che voleva dar
vita a una università di studi pre­
sieduta dal Vice-postulatore Padre
Gerardo di Flumeri; un’altra asso­
ciazione  voleva utilizzare le infra­

strutture per la riabilitazione di
handicappati, e così via. Tutte le
avances (per usare un termine ero­
tico) erano gelate da un debito che
cresceva più di quello pubblico:
il compenso dell’affollata squadra
di dipendenti. Chi accettava l’affi­

damento della struttura da parte
della Comunità Montana doveva
accollarsi l’onere di liquidare quel
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Non ha ancora 10 anni

Il già Presidente della Repub­
blica Oscar Luigi Scalfaro  rife­
rendosi alle ricorrenti risse di Pa­
lazzo Madama ha parlato di
mancanza di educazione. Non tro­
vo espressione più efficace, nella
sua eleganza, di condanna del mal­
costume che dal centro dilaga fino
alla periferia estrema, come è San
Giovanni Rotondo. Vi è una sorta
di intesa, più veloce di una e-mail,
che accomuna. Sicchè non occorre
andare nelle sale dei bottoni per
avere una visione diretta del dete­
riorarsi inarrestabile della demo­
crazia.

Intendiamoci, i conflitti sono
cominciati con la nascita della
repubblica. Le strade erano dila­
niate da cortei, dove talvolta ci
scappava il morto. Il Parlamento
registrava di tanto in tanto incontri
di pugilato e getti di calamaio,
oltre alla consueta retorica del
dissenso, ma poi tutti i rappresen­
tanti del popolo si ritrovavano sui
problemi di interesse comune. An­

zi col passar del tempo il livello
di tolleranza si è progressivamente
alzato. Con l’avvento di Bossi e
del suo fedele alleato Berlusconi,
propiziato da tangentopoli, il co­
stume politico ha subito una brusca
battuta d’arresto, per avviarsi verso
il degrado che stiamo costatando.
Oltre il linguaggio osceno questi
due campioni della Valpadana han­
no inaugurato un modo di far op­
posizione che ricorda la cultura
del Ventennio: solo noi siamo l’in­
telligenza e l’efficienza, gli altri
sono da buttare. Difatti da quando
c’è il nuovo governo Prodi i Ber­
lusconiani non fanno altro che
vomitare parole al vetriolo con il
perenne ritornello sono al capoli­
nea! Mai un contributo critico,
mai una prova di leale opposizio­
ne. Il ragionamento è questo: noi
siamo i migliori in assoluto e voi
di sinistra come avete osato vincere
seppure con una mangiatina di
voti tutti da verificare! Se ciò non
è neo-oltranzismo di sciagurata

memoria!
Il male, si capisce, è epidemico.

E alcuni settori della maggioranza
di centrosinistra abboccano e si
danno a intemperanze suicide.
Non è mai sufficiente ricordare il
clima in cui nacque il Ventennio.
Sento le avvisaglie in giro, avverto
chiaro il pericolo, già altre volte
denunciato.

Il preambolo, diciamo così,
serve a spiegare la situazione am­
ministrativa. A nostra magra con­
solazione, possiamo dire che non
è una singolarità. Ma come succe­
de negli ambienti non fatti per i
decorosi nascondigli, la deplora­
zione non viene meno per i motivi
toccati con mano. In mancanza di
una vera opposizione, avviene
tutto nella maggioranza, dove i
consiglieri vanno su e giù come i
fagioli nel paiolo bollente (o nella
pignata di un tempo). Consumata
la faida con la vittima Cappucci,
i tre della Trimurti sono tornati
perdendo i colori d’origine. Rifon­
dazione - si sa- vive di esplosione.
Resta (ma chi l’avrebbe immagi­
nato!) il tricorpore-monotesta  ex-

Ds. Il loro tormento è nel mancato
effettivo azzeramento. Per quali
motivi? Perché i punti program­
matici non venivano affrontati e
risolti nel generale interesse? Per­
ché c’era incompetenza o intral­
lazzi nella giunta? Ma no! Anzi
se c’è una cosa che non va, è per­
ché hanno fatto troppe cose senza
di noi. Bisognava azzerare e dopo
l’azzeramento ruotare (alla manie­
ra dei Rotary? Ma no!). Far ruotare
le deleghe e mettere soggetti nuovi.
E se sono incapaci? Meglio, la
palla torna a noi! E il bene comu­
ne? Certo, il bene che si trova sul
Comune e che appartiene a noi.

Il Consiglio è nudo e certi con­
siglieri della maggioranza (pargoli
stizzosi da educare, secondo l’au­
spicio di Oscar Luigi Scalfaro)
sono alla tanganuda. A vestirli
manca la vecchia storia della ra­
gione politica.

L’Amministrazione va avanti
come nel Vecchio e il mare di
Hemingway la barca con issato il
pesce ridotto allo scheletro dall’in­
gordigia dei predatori.

Giovanni Scarale

MANCANZA DI EDUCAZIONE

San Giovanni Rotondo, ex-Lago Sant’Egidio: un par­
ticolare del complesso della Masseria Pilota Agropolis.
L’interno è stato spogliato di tutte le attrezzature e degli
arredi,e in più punti sta crollando il piano.

continua a pag. 2



La puntetta del Bandolero
Il consigliere tiene famiglia

In campo nazionale
l’opposizione è un affare
multimediale,
in loco comunale
non va oltre il tazebao
per fare miao miao
o un tabellone
con certe paroloni.

E’ nella maggioranza
la musica e la danza:
ora malmena il capo
perché fin troppo sciapo,
ora azzera la giunta
perché ha molta grinta.
La vera causa è questa:
ognuno vuol metter le mani in pasta.
Anche uno del consiglio,
tiene famiglia!

Carta da parati
Da un po’ Pazienza

è in latitanza,
e dice che Lo Sperone
fa solo informazione
(che bel complimento in mezzo
a tanta disinformazione!),
è una paesana istituzione
come un tempo il farmacista
o il salone alla vista.

Non la sento un’ offesa,
perché Gianfranco,
cavaliere di ventura
senza macchia né paura,
nell’interscambio del branco
è carta da parati
di motti strampalati,
è un tipo impossibile
a guidare un dirigibile.

Pittori fotografici
Tutta la bravura

di una certa pittura
è fare una figura
che ripete e assomiglia
a una foto di famiglia.
L’uomo pitturato
si sente immortalato
e gongola con la gente
che lo attornia plaudente.
Si direbbe al pittore
come amico non censore:
Perché tanta fatica,
se un ritratto perfetto
si fa con uno scatto?

Stanchezza di spettacolo
Ha strangolato la moglie!

Ha soffocato il figlio!
Al cavo levapesi s’è impiccato!
Chris Benoit mondial campione
Wrestling
faceva lotta solo di spettacolo,
stanco di ripetizione
per scatenare il putiferio
ha voluto far sul serio
e si è messo in proprio.

Portatore di dati
Sei un portatore di dati,

uomo di questo tempo burocratico:
carta d’identità, una patente,
un codice fiscale,
un numero d’imposta,
una sigla fatta apposta.

E non sempre basta,
se qualche ufficio chiede
con severi accenti
il fatale documento
dell’esistenza in vita.

Sport/confort
Oggi 9 di luglio

dell’anno scorso
dappertutto era un concorso
di schiamazzo e d’orgoglio.
Campioni del mondo!
Si gridava dal profondo.
Campioni del mondo!
Ogni volto era giocondo.

Oggi a Silverstone
la Ferrari è senza pari.

Se non ci fosse lo sport
a darci un confort!

Del resto siamo la gente
del pane e del circense.

Dinamismo nostrano
Si dice che il capo attuale

non duri fino a Natale.
Per calcolo elettorale
può tirar fino a febbraio
onde evitare il guaio
di una lunga vigilia
commissariale.

Si lavora sottobanco
al nuovo elenco.
Si bisbiglia un altro capo
che sia un tipo sciapo
piuttosto manovrabile
e quindi sostituibile.

Dinamismo nostrano:
una mano spinge su
e l’altra tira giù.
E un lavoro cominciato
viene subito cassato.

Il debito pubblico
Il debito aumenta,

ma nessuno si lamenta
perché è pubblico.

E come può diminuire
se chi dovrebbe togliere
e chi invece prende
è la stessa persona?

Nello scarnifichìo plateale
del mucchio interessato
sul popolo emarginato
piovono l’impotenza
del danno e l’arroganza.

Il buongiorno dei cani
Ogni mattina i cani

mi danno il buongiorno d’allegria,
gli uomini invece sbadigliano
sempre malinconia.

C’è qualcosa di strano
nella notte degli uomini.

Giustiziata la giustizia
Tra insulti e parolacce

e sberleffi con minacce
il senatorio gregge
dà il via a una legge
che riforma la giustizia.
La poveretta non regge
e muore di nequizia
col ministro che sbadiglia
in mezzo al parapiglia.

debito e tenersi i dipendenti.
 La Comunità Montana allora

indisse una gara per l’affidamento
che, per farla breve, si risolse in
un fallimento da parte del vincitore
gestore. A questo punto si proce­
dette all’insensato spoglio di tutte
le suppellettili, le attrezzature e
quanto poteva essere trasportabile.
Furono pagati alla men peggio i
creditori, compresi ovviamente i
dipendenti, e così venne firmata
la morte di quella che era la Mas­
seria Pilota Agropolis.

Ogni volta che passavo, vede­
vo le luci accese e speravo che le
voci allarmanti fossero una esage­
razione e che prima o poi si sareb­
be imboccata la strada giusta. Mi
dovetti arrendere quando tornò il
buio in quel lembo dell’ex-lago

Sant’Egidio, prosciugato dal Sin­
daco Michele Sabatelli nei primi
dello scorso secolo per distribuire
una porca di terra a chi non ne
aveva.

Mi rivolsi al Sindaco Mangia­
cotti, che mi assicurò il suo inte­
ressamento. Al Dott. Matteo Cap­
pucci, quale rappresentante
sangiovannese al governo della
Comunità, ho domandato qualche
giorno fa: “Che ne è dell’Agropo­
lis?”. E lui:” Alla richiesta del
Commissario dell’ASL Foggia la
giunta della Comunità ha prodotto
una Delibera d’indirizzo favore­
vole all’utilizzazione dell’Agropo­
lis come struttura sanitaria”.

Previo appuntamento telefoni­
co mi sono recato a Montesantan­
gelo per un incontro con il Dott.
Ugo Galli, Segretario Generale
della Comunità Montana del Gar­
gano.

La sede è in Via Sant’Antonio
Abate che prosegue per un buon
tratto tra case per allargarsi e tron­
carsi con un precipizio da cui
salva l’azzurrità del mare estivo.
Un silenzio surreale rende impro­
babile l’esistenza della sede di una
istituzione pubblica. Eppure ci
deve essere. Ecco, la trovo. Salgo
le scale e trovo il Dott. Galli con­
fabulare con una cittadina. Occupo
l’attesa leggendo il depliant di un
concorso fotografico intitolato a
Padre Michelangelo Manicone,
organizzato dal Convento di San
Matteo.

L’incontro con il Dott. Galli è
telegrafico. Il Segretario preferisce
cenni asseverativi alle mie doman­
de. Conferma l’esistenza della
Delibera d’indirizzo, aggiungendo
che occorre fare quella di Consi­
glio. Per una effettiva utilizzazione
come struttura sanitaria, è neces­
sario che la Regione cambi la de­
stinazione d’uso. Conferma l’affi­
damento a cinque ingegneri di
Bari per la quantificazione dei
costi per il risanamento dell’intera
opera. Prima di accomiatarmi gli
chiedo, magari comprandolo, il
libro di Padre Michelangelo Ma­
nicone Fisica Appula. Il Dott. Galli
chiama un collaboratore, il quale
riferisce che del libro non ce n’è
nessuna copia disponibile. Il Dott.
Galli promette che me l’avrebbe
procurato in un modo o in un altro.
Lo ringrazio. Riattraverso la hall,
saluto il gruppo di dipendenti che
rispondono con un sorriso, e sono
sulla strada in quel silenzio appe­
santito dal sole di luglio che ingri­
gisce le pietre. Ogni tanto ne cade
qualcuna per inedia.

Giovanni Scarale

da pag. 1: L’Agropolis cade a pezzi

EPITALAMIO
DI UN PADRE

                        A Grazia
     Ora che t’incammini
per la tua via
con l’uomo del destino
velata dalla cortina
rosa di futuro,
rivedo la mia strada
e tu bambina
saltellare come allodola
tra i cespugli
(alberi ai tuoi occhi)
o come un fiocco di nuvola
d’aprile che bagna l’erba
risvegliando i fiori
per la danza di maggio.
     E in me torna a vibrare
l’orgoglio del primo sogno
e ti accompagno ancora
con la dolcezza del cuore.
     Prezioso più dell’oro
è il nascere, ma è dono
divino il trasmettere
con la catena d’amore
la vita. E tu aggiungi
altri anelli e i miei occhi
si riempiranno di gesti
che s’intrecceranno ai tuoi
di bambina velata
dalla cortina rosa di futuro.

     27 marzo 2007

Giovanni Scarale

L’epitalamio nell’antichità
veniva cantato nel corteo
nuziale che accompagnava gli
sposi alla loro nuova casa. A
San Giovanni Rotondo di solito
si salutavano gli sposi con una
serenata.  Questo Epitalamio è
il canto di un padre, Donato
Mangiacotti, per la primogenita
Grazia che sposa Giuseppe
Cappucci.



Le altre notizie del 1997:
Domenica 31/8: in risposta a

quanto chiestomi telefonicamen­
te vi comunico: il Superiore del
Convento dei Cappuccini di San
Giovanni Rotondo è Padre Livio
Dimatteo; le reazioni alla notizia
dell’uccisione al Santuario del­
l’Incoronata di un pellegrino di
Frosinone che era stato prima in
visita ai luoghi di Padre Pio sono
state di forte sdegno nei confronti
del responsabile dell’atroce de­
litto; il flusso dei forestieri è
continuato con la soli ta
regolarità, senza modificazione
alcuna, dopo la detta triste vicen­
da.

Martedì 16/9: il 23 p.v. sarà
ricordato il 29° anniversario del
beato transito di Padre Pio da
Pietrelcina con l’attuazione del
seguente programma: la solenne
concelebrazione delle ore 00,30
sarà presieduta dal molto rev.
Padre Mariano Di Vito, Provin­
ciale dei Cappuccini di Sant’An­
gelo (Fg) con l’omelia La fede
ferrea di Padre Pio. Alle 02,30
vi sarà la commemorazione del
trapasso cui seguirà la recita di
preghiere per la glorificazione
del Frate anche su questa terra.
Alle ore 11 presiederà la conce­
lebrazione P. Gerardo Di Flume­
ri, vice-postulatore della causa
di canonizzazione , con l’omelia
La fede è obbedire ciecamente.
L’altra solenne concelebrazione
delle ore 18 sarà presieduta da
S. Ecc. Mons. Flavio Roberto
Carraro, Vescovo di Arezzo, con
l’omelia La fede certa di Padre
Pio in Cristo. Alle 19,30 la pro­
cessione con il Quadro della Ma­
donna delle Grazie concluderà
le celebrazioni. La cerimonia del
giorno 23 alle ore 00,30 sarà
trasmessa in diretta da Telenorba
e Radio Maria. Si prevede il so­
lito afflusso di numerosi pelle­
grini. Anticipai questa notizia
perché sarei stato fuori sede per
più di una settimana.

Martedì 21 ottobre: ieri, la
competente Commissione di Car­
dinali ha stabilito che Padre Pio
da Pietrelcina ha praticato le virtù
eroiche. Ora il Papa lo potrà di­
chiarare Venerabile. Si spera che
subito dopo potrà essere beatifi­
cato.

Sabato 6 dicembre ore 20,30:
in una conferenza stampa il Sin­
daco di San Giovanni Rotondo
ha reso noto ed illustrato il pro­

gramma per realizzare le strutture
necessarie all’accoglienza nel
prossimo appuntamento giubila­
re. In particolare ha elencato gli
interventi per agevolare l’accesso
al Santuario di Santa Maria delle
Grazie ed agli altri luoghi di Pa­
dre Pio e gli arredi urbani in città
con i fondi della Legge 270/97
per l’eliminazione delle barriere
architettoniche . Ha annunciato
poi la costituzione, sempre per i
problemi giubilari, di una società
consortile per azioni tra Enti gar­
ganici (sei Comuni, il Parco na­
zionale, la Comunità montana)
e l’Assindustria di Foggia, pre­
sieduta dall’Assessore all’Urba­
nistica di San Giovanni Rotondo,
Ing. Giuseppe Siena. Questi ha
precisato che la società è a capi­
tale misto per il 55% pubblico e
45% privato, che potrà operare
anche dopo le incombenze per
l’Anno Giubilare. Per uno scio­
pero in atto questa notizia sareb­
be stata utilizzata il domani.

Martedì 16 dicembre ore
19,10: all’inizio della seduta del
Consiglio Comunale di San Gio­
vanni Rotondo il Presidente, il
sig. Donato Augello, comunica
di voler ritirare il primo accapo:
Discussione politica sul consi­
gliere Canistro Francesco. Dopo
il Consigliere Ritrovato chiede
se vi fosse incompatibilità  tra la
carica di assessore di Giuseppe
Siena e quella di presidente della
società consortile per azioni tra
alcuni Comuni ed altri Enti. La
risposta è no. Successivamente
il Sindaco propone di votare
all’unanimità il conferimento del­
la cittadinanza onoraria all’avv.
Antonio Pandiscia per aver con­
tribuito con la Tv a far conoscere
la figura di Padre Pio e quindi
del paese con il conseguente be­
neficio alla cittadinanza per l’au­
mento delle presenze dei visita­
tori. Il Dott. Francesco Canistro
propone alla decisione del Con­
sesso che essa(la cittadinanza)
venga estesa simbolicamente a
tutti i figli spirituali di Padre Pio.
E poiché non è stato possibile
ottenere ciò, onde consentire l’a­
dozione della delibera all’unani-
mità, esce fuori dall’aula dichia­
rando però la sua contrarietà al
provvedimento per una singola
persona. Il Consiglio si aggiorna
ad altra data per la relativa ceri­
monia.

Giovedì 18 dicembre ore

13,10: i Frati Cappuccini, la Casa
Sollievo della Sofferenza e l’Am­
ministrazione Comunale di San
Giovanni Rotondo annunciano
con un manifesto  che in data
odierna il Santo Padre Giovanni
Paolo II ha firmato il decreto
attestante che l’amato Padre Pio
ha praticato le Virtù in modo
eroico. Quindi da oggi gli spetta
il titolo di Venerabile. E così
continua il testo del manifesto:
Lodiamo e ringraziamo insieme
il Signore  perché ha voluto che
noi potessimo esultare di gioia
infinita. Continuiamo a pregare
affinché il caro Padre Pio possa
essere beatificato al più presto.
Segue il programma delle ceri­
monie che si svolgeranno nel
Santuario di Santa Maria delle
Grazie. Che inizieranno questa
sera con la concelebrazione  che
sarà presieduta da Padre Livio
Dimatteo, Guardiano del Con­
vento di San Giovanni. Domeni­
ca prossima S.Ecc. Mons. Luigi
Accogli, Nunzio Apostolico,
presiederà la concelebrazione
della mattina, mentre quella della
sera sarà presieduta dal M.R.
Padre Mariano Di Vito, Ministro
Provinciale dei Cappuccini di
Foggia.

Lunedì 22 dicembre ore
13,55: nella sede municipale di
San Giovanni Rotondo si è svolta
la cerimonia della cittadinanza
onoraria concessa all’avv. Anto­
nio Pandiscia nella seduta del
giorno 16 precedente durante la
quale il Consiglio Comunale ave­
va deliberato: di conferire all’avv.
Antonio Pandiscia , figlio spiri­
tuale di Padre Pio, giornalista e
scrittore, per le motivazioni in
narrativa riportate, la cittadinanza
onoraria della Città di San Gio­
vanni Rotondo riconoscendogli,
oltre alle particolari benemerenze
socio-culturali, il suo responsa­
bile ed appassionato impegno
per aver fatto conoscere San Gio­
vanni Rotondo legandola indis­
solubilmente alla figura del Ve­
nerabile Padre Pio da Pietrelcina.
Alla fine della cerimonia, durante
la quale hanno parlato il Sindaco
e l’Avvocato, il Gruppo Folklo­
ristico Eco del Gargano ha ese­
guito canti popolari.

Ed ora le notizie del 1998:
Giovedì 8 gennaio ore 13,15:

a San Giovanni Rotondo inizia
oggi la tre sere di spettacolo che
si concluderà con il premio Bi­

sanum a Gigi Proietti. Istituito
in memoria di Tommaso Pandi­
scia è alla quarta edizione.Viene
assegnato annualmente a
personalità del mondo della
Chiesa, della politica, del giorna­
lismo, dell’arte, della cultura,
distintasi nel sociale con testimo­
nianza del proprio impegno alla
solidarietà. La manifestazione si
svolgerà nel teatro-tenda apposi­
tamente allestito con l’intervento
di molti artisti che hanno assicu­
rato la loro partecipazione: è cu­
rata dall’Associazione Bisanum
costituitasi lo scorso anno e spon­
sorizzata dall’Hotel Parco delle
Rose. Patrocinata dalla Presiden­
za del Consiglio dei Ministri ed
altri Enti il Comitato d’onore
apre l’elenco con il nome del
Presidente della Repubblica
Oscar Luigi Scalfaro, mentre
quello organizzativo con il nome
del Presidente dell’Associazione
Giovanni Ritrovato.

Domenica 11 gennaio ore
14,45: ieri sera tardi si è conclusa
la terza giornata di spettacolo, di
cui alla comunicazione delle ore
13,15 di giovedì scorso. Durante
quest’ultima serata il Prof. Gio­
vanni Ritrovato, presidente del­
l’omonima Associazione, ha con­
segnato il Premio Bisanum a Gi­
gi Proietti proposto dall’apposita
Commissione “ perché nella sua
attività artistica interpreta, tra
l’altro, lo spirito e gli ideali che
partono da San Giovanni Roton­
do nel nome di Padre Pio”. Nu­
merosi gli artisti che si sono esi­
biti nelle tre sere gratuitamente
sul palco del teatro-tenda appo­
sitamente allestito per la raccolta
di fondi per la costruzione di case
alloggio per i familiari dei bam­
bini del reparto pediatrico onco­
logico  della Casa Sollievo della
Sofferenza voluta dal Venerabile
Frate stimmatizzato. Li segnalia­
mo alla riconoscenza di chi ha a
cuore le opere di Padre Pio:
Gianni Ippolito e Nico Sabatino,
Wees, Nico dei Giganti, Los lo­
cos, Viola Valentino, Gigi Saba­
ni, Danilo Amerio. Aleandro Bal­
di, I Platters, Franco Simone,
Eleonora Vallone, Ciro Iannaco­
ne, Fausto Leali, Daniela Bonito,
Gerardo Placido, Daniela Goggi,
Little Tony. Questa è la quarta
edizione della rassegna per il
Premio alla Solidarietà. Hanno
presentato Benito Ripoli ed Ales­
sandra Canale. Sono intervenute
autorità religiose, civili e militari,
nonché moltissime persone del
luogo e forestieri.

Antonio Cascavilla

Quel che non è stato mai scritto su Padre Pio

PADRE PIO VENERABILE



Tralasciamo la cronistoria
di una crisi che risale all’estate
scorsa e credo non sia eresia
ipotizzare una regia che favori­
rebbe un governo oligarchico.
Questo, alla luce di quanto ac­
caduto in questi ultimi mesi che
hanno visto estromissioni di
partiti e di uomini della coali­
zione di centrosinistra; troppe
vicende avvelenate che hanno
portato al  malessere generale
dei consiglieri comunali di
maggioranza per mancanza as­
soluta di coinvolgimento e che
hanno indotto gli stessi a ribel­
larsi sia all’interno dei partiti
che nel consiglio comunale. Ad
aggravare la situazione ci ag­
giungiamo la “ faida” interna
allo SDI. I risultati: mancanza
di numero legale per deliberare,
pessime figure con personalità,
commissioni consiliari inadem­
pienti, ricatti vari...

Non è da oggi che assistia­
mo ad una crisi irreversibile dei
partiti che dovrebbero dare ri­
sposte ai bisogni della gente.
Si deve ammettere che qualcosa
si muove rispetto al passato ma
non si può andare avanti con
diatribe continue e proposte di
nuove formule come se cam­
biando nome e sfruttando
l’ingenuità di qualche “novi­
zio”, aumenti la capacità di vo­
lare un po’ più in alto. La crisi
può essere addebitata solo ai
partiti, oppure è qualcosa che
investe i rapporti fra i consiglie­
ri, fra questi ed il sindaco, al­
l’interno dello stesso partito o
all’interno della stessa giunta?

Se non si trova un accordo,
il demerito non può essere at­
tribuito solo a una parte, ma se
il “dolo” diventa evidente, o se
per autoreferenzialità si vuole
andare avanti così, allora si ca­
piscono le reazioni di quei con­
siglieri che non ci stanno più a
far da soprammobile, a farsi
prendere in giro continuamente
nell’interesse di chi persegue
obiettivi ben lontani dagli ori­
ginari intenti comuni. E’quanto
ci fa capire Carmela Ciuffreda
che spiega la sua attuale collo­
cazione insieme a quella di Ma­
sciale e Longo con i quali ha
costituito un gruppo consiliare
che in un primo momento rima­
neva in maggioranza ma che

dopo il rifiuto a una loro richie­
sta di rinvio di un accapo per
un ulteriore approfondimento,
abbandonavano l’aula .In sinte­
si, come lamenta anche l’oppo­
sizione, tutti i consiglieri hanno
votato dei provvedimenti im­
portanti con la promessa di un
azzeramento della giunta. Que­
sto di fatto non è avvenuto o
peggio è avvenuto quello che
si paventava: l’esclusione del
solo Cappucci. Perché all’azze­
ramento qualcuno ci credeva e
altri invece no pur accodandosi
alla richiesta poiché sarebbe
stata questa un’occasione per
una resa di conti nel proprio
partito. Così è stato nel partito
del sindaco in cui il disaccordo
maggiore è venuto non sulla
scelta dei nomi ma sulle dele­
ghe da attribuire. E su questo
la consigliera Ciuffreda tiene a
precisare che l’attribuzione del­
le deleghe doveva avvenire suc­
cessivamente in un quadro che
vedeva una rotazione completa
delle stesse perché l’azzeramen­
to era inteso non solo sui nomi
ma anche sulle deleghe. Con
questa giustificazione non è
però d’accordo il segretario dei
DS Antonio Colella che ribadi­
sce: “I consiglieri in questione
hanno fatto saltare l’accordo
sulla delega dei lavori pubblici
in quanto entrambi i gruppi dei
DS rivendicavano a sè la stessa
delega. E d'altronde, per pura
ipotesi, se anche i fatti fossero
andati come ha raccontato la
nostra ex consigliera, che cosa
centra il partito? Cosa centra il
Partito dei Democratici di Sini­
stra che ha tirato in ballo nel
Consiglio Comunale con la sua
ridicola dichiarazione di fuoriu­
scita dal partito che ha innescato
ilarità in tutti i presenti. Con
quella dichiarazione ha indicato
indirettamente il partito quale
artefice del mancato azzera­
mento dell’esecutivo, cosa as­
solutamente non vera.”

Ciuffreda lamenta un dinie­
go assoluto sui punti proposti:
ricostituzione della coalizione
di centrosinistra con la presenza
di Rifondazione Comunista in
giunta, necessità di rivedere
metodi,regole e priorità pro­
grammatiche e rinnovo della
componente DS in giunta. Per

la nascita del Partito Democra­
tico promette di “misurarsi”sep­
pure come semplice cittadina
rivolgendosi alla  società civile.
Già …perché è ormai assodato
che i politici (o politicanti) dei
partiti fanno parte di un’altra
società..

Quindi l’attuale maggioran­
za poggia su nove consiglieri
con l’aggiunta del sindaco ed
è opinione comune che il con­
siglio tirerà a campare delibe­
rando in seconda convocazione
dove per statuto basterebbe la
presenza di un terzo dei consi­
glieri assegnati  in cui il Sindaco
a tutti gli effetti concorre a de­
terminare il quorum con il pa­
radosso che alla fin fine per
passare un accapo basterebbero
pochi voti. Così è stato in occa­
sione della surroga del consi­
gliere Pio Lalla con il suben­
trante Biagio Viscio. Allora a
questo punto siamo autorizzati
a pensare che non sono impor­
tanti il voto popolare, il rispetto
degli accordi, la coerenza, l‘e­
ducare i giovani a certi valori.
E’ importante tirare avanti, tra­
scinarsi giorno per giorno con
l’attesa che “àdda passà ‘a nut­
tata”. Non è proprio questo che
vogliono i cittadini ormai consci
che a forza di “scremature”,
l’amministrazione poggia poli­
ticamente su minoranze. Non è
questo il modo di rappresentare
una città importante come San
Giovanni Rotondo. Non è que­
sta una bella presentazione per
il nascente Partito Democratico
che potrebbe essere una
opportunità per tutte quelle ani­
me critiche del centrosinistra
che tengono alla politica per
non tenersi nascosta la mano
dopo aver tirato il sasso.

Sarà nelle prerogative del
sindaco rappresentare le proprie
ragioni alla cittadinanza seppur
nell’ambito delle iniziative per
la presentazione del Partito De­
mocratico, ma misurare il con­
senso dei cittadini in assenza
di contraddittorio non serve. In
verità, nel comizio tenuto Do­
menica 15 luglio insieme all’as­
sessore Cusenza ed al consiglie­
re Fania non c’è stato un vero
e proprio populismo ma un pò
di retorica certamente. E giac­
chè il sindaco ha sentito il biso­

gno di scomodare Paul Valery
“l’indignazione permanente
è segno sicuro di bassezza mo­
rale” per bacchettare quelli che
di fronte a certi atteggiamenti
si indignano, gli si potrebbe
contrapporre una frase scritta
di suo pugno in un appello
all’unità dell’Ulivo (2003): “…­
la cosa peggiore non è
l’incapacità e la stupidità de­
gli uomini politici, ma il silen­
zio degli uomini onesti”. Pre­
feriamo ricordare un’altra mas­
sima del letterato in questione:
“La politica è l'arte di impe­
dire alla gente di impicciarsi
di quello che la riguarda”.
Tornando al comizio, bene l’es­
sersi limitati alla illustrazione
sull’andamento dell’ammini­
strazione che comunque va
avanti nonostante tutto, ma ci
saremmo aspettati che chiarisse
l’origine ed i perchè della pe­
renne crisi politica; che spiegas­
se (a parole sue) il perché di
tanti cambiamenti; per quale
strategia politica sono fuori tre
partiti della coalizione origina­
ria e come mai la maggioranza
si è ridotta a nove consiglieri.
Questo è cercare il pelo nell’uo­
vo?

Ci si aspettava anche un atto
di umiltà da parte del sindaco
nell’ammettere gli errori com­
messi nell’accettazione di ricatti
su ricatti ed uno scatto di orgo­
glio nel voler considerare
l’opportunità di ritornare alla
coalizione vincente alle elezioni
anche e sopratutto per una pro­
spettiva futura. A questo propo­
sito, repetita iuvant, se ci fosse
la buona volontà sarebbe auspi­
cabile l’interessamento di “un
esploratore” mosso da forte mo­
tivazione per riunire intorno ad
un tavolo i vari protagonisti.
Sarebbe un bene per tutti. Sì!
Per tutti poiché non conviene
a nessuno in questo particolare
momento ritornare alle urne.
Né a sinistra e nemmeno a de­
stra è pronto un ricambio con
una classe dirigente pronta. Il
qualunquismo è imperante e si
rischierebbe di assistere alla
presentazione di varie liste ci­
viche.

Per dovere di cronaca avver­
tiamo i cittadini che è già an­
nunciato un comizio per la do­
menica successiva da parte del­
l’ex sindaco e attuale consiglie­
re Antonio Squarcella.Un’estate
proprio rovente.

Gennaro Palladino

L’INDIGNAZIONE



Vuoi per collocazione geografi­
ca, vuoi per bisogni demografici ed
economici, l’Italia è sempre più al
centro degli scenari migratori inter­
nazionali.

Possiamo senza dubbio afferma­
re che il lavoro di questi immigrati
ha consentito nell’ultimo decennio
la sopravvivenza, nel ridare vita ad
interi settori produttivi come quello
della pesca in Sicilia, la floricoltura
in Liguria, la pastorizia in Abruzzo
e nel Lazio, l’agricoltura e l’alleva­
mento in varie regioni. Per cui, a
parte alcuni settori come l’edilizia,
e in parte nel turismo, nell’insieme
l’immigrato non toglie il posto di
lavoro a chicchessia, anzi la sua è
oggi una funzione più complemen­
tare che concorrenziale rispetto al
lavoro svolto dagli italiani. Dicia­
moci la verità: chi vuole più fare
certi lavori nei campi, tipo raccolta
dei pomodori o nelle concerie o
nella pastorizia o assistere gli anzia­
ni; e chi vuole o può spostarsi al
nord per lavorare in una catena di
montaggio?

Bisogna prendere atto che l’im­
migrato è diventato una risorsa per
l’Italia e cercare di favorire un pas­
saggio verso una loro  piena integra­
zione giuridica. Deve esserci un ri­
spetto reciproco che ci induca a co­
noscere le  loro posizioni e ci impon­
ga la discussione e il confronto.

La comunità musulmana rappre­
senta la gran parte degli immigrati
che vivono in Italia tanto che Mu­
sulmano, ai nostri occhi, è divenuto
sinonimo di immigrato, che a volte
si traduce in problemi, a volte signi­
fica fastidio, spesso addirittura mi­
naccia. Tra i soli immigrati regolari,
i musulmani sarebbero secondo la
Caritas circa 800 mila, ma la stessa
Caritas ritiene di dovere aggiungere
un 25% di clandestini, arrivando
così a una stima di circa 1.000.000,
pari circa il 4% della forza lavoro
complessiva.

Più della metà degli intervistati
da Famiglia Cristiana dichiara di
vivere in Italia da sola oppure con
amici. Sono venuti in Italia per mo­
tivi di lavoro, e pur essendo incu­
riositi dagli italiani e dallo stile di
vita del nostro Paese continuano ad
essere attenti alle tradizioni della
loro cultura d’origine e se la maggior
parte dei giovani dichiara di essere
disposta anche a rinunciare alle
proprie tradizioni e se una buona
maggioranza per meglio integrarsi
nel nostro paese rinuncerebbe in­
nanzitutto alle proprie abitudini
alimentari, circa la metà del cam­
pione non intende abbandonare la
propria fede religiosa. Gli immigrati
musulmani in Italia manifestano
forte apprezzamento verso le orga­
nizzazioni cattoliche e di volonta­

riato dalle quali ricevono sostegno
per le difficoltà incontrate nel rap­
porto con istituzioni ed organi di
polizia,nella richiesta di un permesso
di soggiorno, nella ricerca di un
alloggio o di un la­
voro.

Per la maggio­
ranza relativa degli
intervistati sostenere
i ritmi di vita italiani
risulta particolar­
mente difficile. Circa
il 70% dichiara di
socializzare soprat­
tutto con persone
originarie del proprio
paese e si lamentano
proprio della man­
canza di centri di
aggregazione; le
donne richiedono
maggiormente in­
formazioni in diverse lingue e fre­
quentano corsi di italiano per stranie­
ri; i giovani e i residenti nelle città
del Nord-Est sembrano più propensi
allo scambio interculturale perché
hanno più amici tra persone di diverse
etnie e affermano con maggior fre­
quenza di aver instaurato legami
anche con gli italiani.

La loro comunità sta crescendo
anche sul piano delle strutture orga­
nizzative e questo non può essere
sottovalutato dallo Stato Italiano o
lasciare indifferenti se non estranei
e/o ostili i cittadini italiani. Spirito
di tolleranza ma ferma attenzione
alla nostra identità e ai nostri ordi­
namenti perché, al di là dei pregiu­
dizi, purtroppo, non possiamo tra­
scurare le insidie di quella minoran­
za di musulmani fortemente ostile
ai valori dell’Occidente che rifiuta
strenuamente l’integrazione nella
società italiana; non possiamo na­
scondere che in molte di quelle
comunità si accredita e si esercita
una concezione maschilista e vio­
lenta del rapporto con le donne (alla
faccia di tante lotte per l’emancipa­
zione), legittimando e praticando la
poligamia; non si  è tranquilli quan­
do all’interno di uno Stato di diritto
come il nostro, si annida uno Stato
teocratico con una  rete di moschee
e madrasse dove si indottrinano i
giovani, in crisi d’identità, al culto
della guerra santa contro cristiani
ed ebrei.

Una minoranza che impedisce
di concordare una rappresentanza
unitaria di musulmani in Italia.

L'Islam italiano deve armoniz­
zarsi alla realtà italiana, principi
quali la laicità dello Stato, la libertà
religiosa, l’uguale dignità dell’uomo
e della donna (e quindi, per esempio,
no alla poligamia e no al ripudio)
sono parte di quella tradizione cul­
turale europea che è la cornice ine­

liminabile entro la quale devono
armonizzarsi i principi delle altre
comunità

Proprio perché la nostra Costi­
tuzione afferma la piena uguaglianza
davanti alla legge di tutte le confes­
sioni religiose e riconosce a ognuno
il diritto di professare la propria
fede, molti imprenditori si rendono

conto delle necessità particolari dei
lavoratori musulmani, e concedono
spazi idonei alla preghiera e al ri­
spetto delle tradizioni religiose.

Ma occorre distinguere tra islam
moderato e fanatico, sostenendo il
primo e combattendo il secondo e
che il primo si distacchi dalla con­
cezione totalizzante di un certo islam
(religione-società-Stato) e che le
moschee diventino sempre più luo­
ghi di preghiera applicando con
estremo rigore, le leggi esistenti e
esigendo, senza tante contrattazioni,
il rispetto delle leggi italiane e dei
principi e dei valori comuni. Comin­
ciamo con il mettere fuorilegge tutte
le associazioni che minano il nostro
stato di diritto (vedi la vicenda della
Chinatown milanese).

Chiudiamo tutti quei luoghi di
propaganda politica, talvolta spinta
fino al fiancheggiamento del terro­
rismo. Diamo il foglio di via ai
predicatori d’odio stranieri ma nello
stesso tempo, assicuriamo ogni for­
ma di integrazione e di tutela possi­
bile per prevenire e sottrarre le don­
ne musulmane alla violenza fisica
e psicologica. Investiamo nell’e­
mancipazione e nel riscatto delle
donne musulmane, tramite l’alfabe­
tizzazione e l’educazione culturale,
civile e professionale.

Da fonti ufficiali 2006 del Co­
mune, a San Giovanni Rotondo
ospitiamo 575  stranieri, per la mag­
gior parte di origine albanese (152),
rumena (114), macedone (64), po­
lacca (56), ucraina (35), marocchina
(24) e così via. A questi è d’obbligo
aggiungerne almeno un 50% senza
permesso di soggiorno. Con lo stes­
so criterio adottato da una statistica
della Caritas nazionale, riteniamo
plausibile che di questi, almeno un
33% sia di fede musulmana. Infatti
la comunità marocchina è tutta mu­
sulmana, come ci riferisce Benyah­

ya Rahal conosciuto come Giovan­
ni, un marocchino che vive a San
Giovanni Rotondo dal 1989 facendo
l’ambulante nel commercio di uten­
sili ed oggetti vari come tanti suoi
altri connazionali. Il rammarico di
Giovanni è di non avere nessun
centro di culto ove praticare il pro­
prio credo, anzi a volte non ha nem­
meno il posto per dormire o per
lavarsi. Come la maggior parte dei
suoi connazionali vive con amici e
sono pochi quelli che hanno fami­
glia che come tanti altri immigrati
dimorano nel centro storico mentre
il loro ritrovo è Piazza P. Pio. Oltre
al lavoro dell’ambulante, la loro
occupazione è prevalentemente nei
servizi (sono molte le badanti rume­
ne,ucraine,polacche e macedoni),
nei vari ristoranti, nell’edilizia e
nell’agricoltura e allevamento. Forse
qui da noi possiamo lamentarci della
loro concorrenza vuoi per maggior
disoccupazione,vuoi per scelta dei
datori di lavoro che ricorrono agli
immigrati sottopagandoli, vuoi per
una maggior disponibilità in termini
d’orario di lavoro. Molti di questi
hanno deciso di stabilirsi nel sud
Italia proprio perché più vicini al
paese di origine e qualcuno per la
semplicità nell’ottenere il permesso
di soggiorno anche se a sentir loro
bisogna sudare sette camicie prima
di ottenerlo. Molti di loro ottengono
il primo sostegno alimentare dalla
Caritas locale a cui si rivolgono
anche per altri bisogni. Quelli che
sono qui da molti anni si sono ormai
adattati alle nostre abitudini alimen­
tari, tanti anche alle nostre usanze
e alcuni hanno messo su famiglia.
La  piccola Comunità di stranieri
che vive a San Giovanni Rotondo
si è abbastanza integrata e fino ad
oggi non ha fatto registrare alcun
episodio di inciviltà equiparabile a
ciò che vediamo nelle grandi città
e non avvertiamo pericoli che pos­
sano derivare  dal cosiddetto terro­
rismo islamico. Piuttosto, se di ri­
schio si può parlare, c’è da dire che
stante questa decrescita demografica
e questo continuo sbarco di immi­
grati, fra non molti anni ci troveremo
ad essere in minoranza, comincere­
mo ad avere concorrenza anche in
lavori meno umili e a noi più appe­
tibili, assisteremo a matrimoni cri­
stiani/musulmani con sempre più
bambini di fede musulmana nelle
nostre scuole con la viva speranza
di non assistere più a quelle conte­
stazioni del crocefisso in aula o del
presepe del Natale nelle scuole.

Non dobbiamo trovarci impre­
parati. Con questa convivenza sare­
mo costretti a misurare la nostra
capacità di tolleranza, di accoglien­
za, di civiltà interrompendo prima
di tutto ogni forma di pregiudizio.

Diceva Seneca. “Se vuoi che
qualcuno ti sia amico, trattalo da
amico”.

Gennaro Palladino

IMPARIAMO A CONOSCERLI
La condizione degli Immigrati

San Giovanni Rotondo, Piazza Europa:  una figura
molto popolare di immigrato: Mohammed Alì.



Un  giorno memorabile per
il suo spessore culturale ed or­
ganizzativo. Tanto da guada­
gnare la prima pagina.

Una quarantina di giovani o
di giovanile baldanza, invece
della spiaggia o dell’inedia delle
coltri, ce la metteva tutta a net­
tare e a tirar dalle pieghe delle
balze i residuati della civiltà dei
consumi. Una scena che semi­
nava speranze. Corde che si sti­
ravano e immondizia che saliva,
volti e braccia tese, mezzi del­
l’ultima Impresa della N.U. im­

pegnati a recepire e trasportare.
L’Assessore al ramo era con lo­
ro. Tutti imberrettati con gli
stemmi e i distintivi di apparte­
nenza, e bandiere e bandierine
di ogni tipo, mancava quella tipo
gagliardetto. Mi trovavo in mez­
zo a loro. Per la prima volta mi
accorsi che c’era un ponte, un
maestoso ponte che univa due
monti: Monte Calvo e Monte
Calvello , come, verbigrazia, c’è
il Vesuvio e il Monte Somma.
Mi fecero notare e notai  uno
stemma sciagurato al frontespi­
zio del colmo del ponte: l’aquila
che artiglia il fascio littorio. E
tutti quei berretti mi sembrarono
ripetere altre divise e adunate e
iniziative malauguranti.

Ma la giornata era bella con
un cielo azzurrissimo e un sole
piacevole dopo i temporali pre­
cedenti, una giornata scaccia­
pensieri.

Il piacere è come il delitto.
Richiama irresistibilmente. E
sono andato. Mi sono fermato
alla spianata. Mi ha colpito un
mucchio di calcinacci e mate­
riale di risulta. Ho guardato
verso il precipizio e l’ho visto
ingombro di scatole di cartone
e cassette per frutta; mi sono
spinto più avanti e dalle mac­

chie di arbusti s’intravedevano
barattoli e pezzi di suppellettili.
In bella vista era piantato un
cartello di legno con parole in­
cise color giallo-bonzo: Questo
luogo / éstato(sic!) ripulito / il
10 – 06 – 07 / aiutaci / a salva­
guardarlo / Grazie  (Ass. Am­
biente S. Giov. Rot.). In basso
a sinistra lo stemma di Legam­
biente.

Ho provato l’amarezza in
quantità pari alla gioia della
domenica laica. Ho cominciato
a cercar i motivi. Sarà stato il

cartello solenne­
mente piantato come
una sfida agli spor­
caccioni o il dio
dell’immondizia che
celebra il suo trionfo
servendosi dei soliti
sciagurati o il frutto
del temperamento
del bastian contrario
di un popolo con­
vinto che questa è
una terra maledetta
o semplicemente
perché l’abituale
venditore del ve­
nerdì non era stato
avvisato e trovan­

dosi lì col carico…
Quando ho avvisato gli inte­

ressati della domenica laica, non
hanno fatto una piega. Ognuno
era pago dell’eroismo fatto e do­
cumentato con foto e cartello. Se
poi s’è dimostrata una fatica di
Sisifo, appartiene all’indagine
demoscopica e demopsicologica.
E il beneficio collettivo venuto
meno? E’ un affare politico.

Resta l’amarezza dell’ama­
rezza di non trovare l’interlocu­
tore efficace.

Giovanni Scarale

RICORDATE LA DOMENICA LAICA
AL PONTE DELL’AMARENA?

San Giovanni Rotondo, località Ponte
all’amarena: il cartello dei pulitori e il primo
mucchio di materiale di risulta: la scarpata
sottostante è ingombra di rifiuti.

La puntetta
del Bandolero

Austria infelix
Sudtirol ist nicht Italien

dice il poster di Eva Klotz,
incollato in ogni centro
fa venire il fiato mozz.
Col ritorno del capriccio
può saltar qualche traliccio.

Nel suo letto di luce
scorre l’Adige felice
raccogliendo dalle valli
acque sparse e fontanelle
verso la piana padana
che di sotto si dipana,
e se nessun lo traduce,
il grido del poster truce
in spiffero si riduce.
senza scalfir la sua pace.

Corre voce che vi è un pro­
getto dell’Amministrazione che
vorrebbe togliere il Piscinone e
al suo posto costruire un par­
cheggio. Ho raccolto questa no­
tizia dalla bocca degli abitanti
stessi del quartiere. Non ho sor­
riso per l’enormità del fatto,
perché  questo paese, in tema
di guasti, non è secondo a nes­
suno. Un ingegnere una volta
mi sfidava a fantasticare la cosa
più brutta e concludeva: “Perde­
resti, perché le soluzioni urba­
nistiche dei nostri tecnici pub­
blici sono inarrivabilmente
oscene”.

Per questo
ho tremato. Le
brave persone
che mi parla­
vano manife­
stavano la ras­
s e g n a z i o n e
dell’impotenza
e della preva­
ricazione.
Vorrei ricordare
brevemente la
devastazione
che è stata fatta
della zona tra le
più care e utili
della nostra
città.

A parte le leggende connesse
alla scoperta delle sorgenti e del
“lago” che poi sono state inglo­
bate in numerose conserve d’ac­
qua (li puscine), di cui resta solo
la più grande (lu Puscenone), la
zona costituiva lo spazio pubbli­
co più grande della comunità.
Serviva non solo per l’approv­
vigionamento idrico, ma per le
fiere (la Fièra de San Giuvanne)
e per ospitare il circo equestre.
Un luogo di grande socializza­
zione, che oggi si sarebbe rive­
lato una manna per il verde e
anche per un parcheggio.

Una dissennata e miope cul­
tura dell’assiepamento centrale
ha invaso quello spazio prezio­
so,  permettendo di costruirvi
una chiesa, i servizi annessi e
quant’altro. Mi riferiscono gli
abitanti che ora verrà costruito
il progettato campanile! Il pano­
rama è completo! Anche allora
vi furono proteste e sottoscrizio­
ni di cittadini!

Un terremoto fece crollare
buona parte della volta del Pi­
scinone. Con la lentezza degli

interventi pubblici fu ripristina­
to. Fu chiuso all’utilizzazione
pubblica, perché alle analisi le
acque risultarono inquinate a
causa delle infiltrazioni dei poz­
zi neri delle costruzioni sovra­
stanti. Venne stabilito di impie­
gare l’acqua per innaffiare i
giardinetti di Piazza Europa.

Ora – dicono gli abitanti del
quartiere – l’acqua non risulta
più inquinata, anzi è della mi­
gliore qualità, è fresca e potabi­
lissima, come nei vecchi tempi.
Con l’ endemica crisi idrica della
Puglia e nostra in particolare,

l’idea della riapertura al pubbli­
co del Piscinone sarebbe mera­
vigliosa.

Ma nelle ossa mi resta il tre­
more che il progetto di farne un
parcheggio interrato (come quel­
lo multipiano d’infausta memo­
ria) sia lì lì per decollare, come
il perottino che, ormai finito,
mostra le sue fattezze che ricor­
dano gli avamposti in ferroce­
mento costruiti da Enver Hoxha
per installarvi i cannoni o quelli
della Linea Maginot; un abruz­
zese ci vede la forma della ca­
ciotta; un altro una colombaia.
Certo quel perottino è una piaga,
ma non è salvifica come quelle
del Santo Padre Pio.

Sindaco Mangiacotti e voi
dell’altissima corte, diteci se
non esiste tra i progetti approvati
a futura infamia di questa nostra
disgraziata cittadina, assicurateci
che il Piscinone è salvo!

Giovanni Scarale

Vogliono farne un parcheggio

IL PISCINONE

Lo Sperone Nuovo
augura Buon Agosto

e dà l’arrivederci
a Settembre.

San Giovanni Rotondo, il Piscinone: da sinistra il
signor Squarcella e il signor Martino, due abitanti del
quartiere.



Il Nocciolo, volgarmente det­
to Avellana, è una pianta appar­
tenente alla famiglia Corylaceae,
la stessa dei carpini , per inten­
derci. Il nome del genere deriva
dal greco kóris, elmo, per la for­
ma dell’involucro membranoso
che ricopre il frutto e avellana
in quanto diffuso, fin da epoca
remota, nella zona di Avellino.
Corylus avellana è comune nel­
l’Europa centro-meridionale, in

Asia Minore e in Algeria. Si pre­
senta in genere come un arbusto
alto non più di 5-7 m con fusto
multiplo e chioma globosa  ed
irregolare, a volte ad ombrello.
Il tronco è eretto e ramificato fin
dal basso; la corteccia è liscia,
da bruno-rossastra a bruno-grigia.
Il fogliame caduco. Le tenere
foglie verdi hanno i bordi seghet­
tati, nervature evidenti e le di­
mensioni del palmo di una mano.
Dopo nove anni, il Nocciolo ini­
zia a fiorire, e poi lo fa ogni anno
prima di mettere le foglie. Le
infiorescenze maschili gialle e
pendenti, chiamate amenti, appa­
iono verso febbraio e sono visi­
tate dalle api che ne raccolgono
il polline. Circa un mese dopo,
sullo stesso albero nasce il fiore
femminile, simile ad una gemma
di piccole dimensioni che mostra
sottili striature color porpora. Il
Nocciolo non si auto-impollina
ma ha bisogno di essere impolli­
nato da un'altra pianta. Le noci
nutrienti, piuttosto piccole nelle
varietà selvatiche, sono costituite
da un “nocciolo” bianco racchiu­
so in un guscio duro, ricoperte
da cupole campanulate che si
raccolgono spesso in grappoli e

da cui si liberano a maturazione.
Anche se è stato uno dei primi

alberi a popolare le tundre dopo
la glaciazione, al Nocciolo piac­
ciono i terreni molto fertili, ama
il caldo ma sopporta bene anche
temperature rigide. La diffusione
della popolazione dei noccioli e
degli insediamenti umani è spes­
so andata di pari passo. Dopo la
glaciazione, il Nocciolo era l’al­
bero dominante in molte aree
dell’Europa Nord-occidentale.
L'immagine comune di enormi
boschi di querce con un sottobo­
sco di noccioli, tuttavia non è
veritiera. Non tollera molto bene
l'ombra e, se cresce all'ombra di
qualche altro albero, può vivere
per anni, ma fiorirà a fatica.
L'abbondanza di polline di Noc­
ciolo nella preistoria, implica che
allora non viveva in zone ombro­
se. È pianta frequente dalla zona
mediterranea a quella montana,
dove si spinge fino a 1300 m di
altitudine, spingendosi talora fino
al limite superiore del bosco.
Partecipa alla costituzione di bo­
schi misti di latifoglie, prestan­
dosi bene anche alla colonizza­
zione di suoli denudati e franosi.
È difficile stabilire l'età di un
Nocciolo: i fusti muoiono dopo
30-50 anni, ma vengono sostituiti
da molti nuovi virgulti. In questo
modo l'albero sembra sempre
giovane, mentre la pianta origi­
nale, la radice o il ceppo, possono
avere centinaia d'anni. È coltivato
come pianta da frutto in numero­
se regioni: resti di nocciole, inol­
tre, si possono trovare in insedia­
menti umani dal Neolitico in poi.

I frutti hanno seme edule, ricco
di olio, che è usato nell’alimen­
tazione, nell'industria dei colori
e dei cosmetici; contengono vi­
tamina A, B e C, e potassio, cal­
cio, fosforo, magnesio, ferro,
proteine nonché il 60-70% di
grassi. Le nocciole si possono
mangiare crude o arrostite, e si
trovano in innumerevoli ricette.
Assai noto è l’utilizzo nell’indu­

stria dolciaria per la produzione
di torroni e di cioccolata alle
nocciole. In Italia, secondo pro­
duttore mondiale dopo la Tur­
chia, i noccioleti più famosi sono
in provincia di Avellino, sulle
pendici dell’Etna e in Piemonte.
Il Nocciolo è coltivato in almeno
un centinaio di varietà orticole,
ripartibili in due gruppi: a frutto
allungato e a frutto tondo (queste
ultime sono le più apprezzate per
l'esportazione). Alcune varietà
sono invece impiegate a scopo
ornamentale, in quanto provviste
di fogliame rosso o giallo-dorato
oppure a portamento tortuoso.

Nell’area del Gargano, il Noc­
ciolo spontaneo si rinviene nei
boschi radi e infraperti; partecipa
alla costituzione dei cedui misti
di Roverella e Carpino Nero; in
seno alle cerrete e alle faggete si
espande tipicamente nelle chiarìe
e nelle radure, denotando in tal
modo le sue elevate necessità di
luce. Tuttavia dalle nostre parti
non esistono veri e propri noc­
cioleti quanto piuttosto, nei tratti
boscati estesi fra San Marco in
Lamis e Sannicandro, si rinven­
gono piccoli gruppi di Avellana
inclusi nelle siepi e al margine
delle doline, comunque in
prossimità di masserie e di zone
coltivate. Certamente i nuclei più
estesi di Nocciolo che possono
far credere a qualche tentativo
di coltivazione, si riscontrano nel
“Canale della Fagarama”, una
splendida e stretta valle vicino
San Marco in Lamis, a cui si può
accedere tramite un sentiero si­
tuato di fronte al Convento di
San Matteo. Il legno del Noccio­
lo, biancastro, di qualità mediocre
e ridotte dimensioni, è impiegato
soprattutto per pali, in lavori di
intarsio e in manufatti di tipo
artigianale. Per di più con il car­
bone ottenuto dalla sua combu­
stione si fabbricano la polvere
pirica e i carboncini da disegno.
D’altro canto i rami flessibili
sono stati sempre usati dai con­
tadini per costruire attrezzi e le
verghe, rami tagliati ogni sette
anni, che servivano per realizzare
costruzioni in campagna. Ancora
oggi numerose siepi sono forma­
te da noccioli insieme ad altre
specie spinose.

Il Nocciolo è sempre stato un
antico e diffuso simbolo di
fertilità (e non c'è da meravigliar­

sene se si pensa a tutto il polline
che produce!). Fu usato nei riti
per la fertilità, e in seguito, nelle
cerimonie di fidanzamento e di
matrimonio, dall'antichità fino e
durante l'era cristiana. Per la di­
vinazione e la ricerca di sorgenti
di acqua sotterranee esiste una
tradizione storica ancora più an­
tica: forcine fatte con i suoi rami
venivano usate dagli antichi etru­
schi e dai cinesi e continuano ad
essere usate ancora oggi. Il sim­
bolismo del Nocciolo è facile da
capire: “arrivare al nocciolo” si­
gnifica arrivare al cuore delle
cose. La forma illusoria materiale
viene distrutta con il guscio, ma
l’interno, la verità, rimane.

Michele Fiorentino

Flora nostra

NOCCIOLO COMUNE
(Corylus avellana L.)

La puntetta
del Bandolero

Sceneggiata dei Martiri
Dopo che il consiglier guastapartito

è sparito lasciando la fioretta
la crisi comunale s’è ridotta
- qualcuno ormai borbotta -
ad un affare interno
di chi prepara ogni dì lo sgambetto,
perché tutti finissero all’esterno.
Già si acconcia un capo in doppio petto
con programma e passione tanto nuova
come nel tegamino un paio d’uova.
La sceneggiata è fatta col comizio
affollato dalla gente che prova
il gusto di vedere il precipizio.

Festa dell’asino a Rignano
E’ la festa dell’asino nostrano!

L’ha bandita Rignano,
il comune più piccolo
che ha il bernoccolo.
Era scomparso il ciuccio
lasciandoci nel cruccio.
Col bassoventre bianco
e il muso pure bianco
quando ragliava
gli colava la bava.
Ci portava in contrade
solo alle capre accessibili
e su consiglio del medico
dava il latte a noi bambini.
Tanto generoso
nel fornire intelligenza
lasciandosi per sé
il nome di scemenza.

Evviva Rignano
con la festa dell’asino nostrano!

Ma vedendo il programma
ho scoperto il dramma.
Sul pianoro di Madonna di Cristo
ci sarà un pantagruelico pasto
con il seguente menu:
braciole d’asino,
muscisca d’asino,
arrosto d’asino,
orecchiette al ragu
di carne d’asino,
gelato al latte d’asino.
Allora quella festa è una strage,
come quando per Natale
si diceva del maiale
gli abbiamo fatto la festa.

Ci fosse nel repertorio
almeno il concerto
dei ragli di maggio!



Che la chiave di lettura della
nostra epoca sia enormemente
cambiata credo che ormai ce  ne
siamo accorti tutti, ma nessuno
in particolare è pronto ad accet­
tarla, si spera ancora che si possa
tornare alle vecchie regole, quel­
l’intima privata illusione che ci
possa ancora essere uno “Stato”
che dia  garanzie di occupazione,
di  previdenza e di sanità a tutti.

Purtroppo  le cose sono cam­
biate enormemente, oggi governa
innanzitutto l’economia, il dana­
ro determina e regola ogni cosa,
il cittadino deve partecipare e
soprattutto deve produrre, esso
è costretto  a riciclarsi, a proporsi
e  riproporsi in continuazione.
Non esiste più lo Stato assisten­
ziale e garantista di una volta,
che ti consentiva la vincita di un
concorso per ottenere finalmente
il tanto desiderato posto fisso.

Così come  sono cambiate que­
ste certezze personali parimenti
sono cambiate le certezze collet­
tive, lo sviluppo e l’assetto urba­
nistico della città in cui si vive va
deciso e realizzato con la parteci­
pazione e la collaborazione da
parte dei cittadini, non è più pos­
sibile che siano solo gli ammini­
stratori e gli uffici comunali pre­
posti che  possano decidere  uni­
lateralmente le scelte e gli investi­
menti da fare. Oggi la città del
futuro va costruita insieme, in
funzione dei bisogni e delle esi­
genze qualitative e quantitative di
tutti, in termini di operatività e
sostenibilità ambientale. A tal pro­
posito va osservato che tutto que­
sto è esplicitamente previsto e
spiegato nel DRAG (Documento
Regionale di Assetto Generale)
che contiene gli indirizzi, i criteri
e gli orientamenti per la formazio­
ne dei Piani Urbanistici Generali
(PUG). Questi orientamenti detta­
no finalità e principi di estrema
importanza per la gestione ed il
controllo delle risorse ambientali
e culturali del territorio: partendo
dalle situazioni preesistenti, dai
guasti e degli errori commessi, si
dovrà nei limiti del possibile  sa­
nare il pregresso ed operare per il
futuro in funzione del giusto equi­
librio tra sviluppo sostenibile e
sistema economico, con partico­
lare attenzione per il sistema eco­
nomico ambientale (si dovranno
mettere in bilancio i costi relativi
al risanamento dei danni ambien­
tali). Il nuovo piano regolatore

comunale non è affatto,  come si
potrebbe credere un progetto, una
grande mappa dove sono state
tracciate strade e piazze, parcheggi
e giardini,  aree edificabili pubbli­
che e private diversamente collo­
cate in funzione degli indici di
edificabilità. Il PUG è uno studio
su tutto il territorio di pertinenza
del nostro Comune, con partico­
lare attenzione agli aspetti storici,
paesaggistici e morfologici delle
varie zone. In effetti non è altro
che una ricerca, un’analisi dello
sviluppo urbano passato e presen­
te, una proiezione al futuro in
funzione di previsioni su ipotetici
sviluppi demografici ed orienta­
menti su nuove   attività economi­
che. La seconda metà del secolo
scorso è stata caratterizzata da una
massiccia espansione urbana, mol­
ti nostri emigranti che in Francia
e in Germania lavoravano in can­
tieri edili man mano rientrarono,
improvvisandosi imprenditori edi­
li. Favoriti dalla facilità con cui le
aree agricole attigue al centro abi­
tato divenivano suoli ad alto indice
edificatorio, poterono beneficiare
di profitti estremamente vantag­
giosi con facili arricchimenti. Tutto
ciò però fu possibile per via di
una superficiale e carente proget­
tazione urbanistica, frettolosa ed
improvvisata, per lo più espletata
a mezzo di forti abusi e facili con­
doni. (Per tali motivi le consulenze
milionarie le lungaggini burocra­
tiche si protraggono nel tempo,
esse non finiranno mai perché
sono gli antidoti agli incubi privati
di tecnici, proprietari ed imprese
che vedono il PUG come una ca­
micia di forza in cui è difficile
muoversi).  Il PUG almeno nei
suoi preliminari, nelle sue linee
guida è chiaro e molto esplicito,
si basa su due aspetti fondamen­
tali, il primo è la salvaguardia
ambientale del territorio, il secon­
do la partecipazione condivisa
delle scelte, da parte di tutti i cit­
tadini. Non sarà più il proprietario
del suolo o dei suoli , non saranno
più le lobbies dei tecnici e degli
imprenditori a determinare le scel­
te, bensì le caratteristiche morfo­
logiche, idrogeologiche e storico-
culturali. Si dovrà prediligere  una
diffusa ma rada urbanizzazione di
tutto il territorio, con particolare
attenzione alla qualità architetto­
nica ed al contesto ambientale.
Gli aspetti antropologici preesi­
stenti devono suggerire gli stili,

Il PUG
meccanismi partecipati e consultivi,  strumento
di crescita civile e culturale di una società locale.

La ricerca di  unità di senso
nel governo delle trasformazioni
territoriali si propone come fon­
damentale connotato di un pro­
getto sociale espressione del con­
temporaneo. In questa prospetti­
va la legge regionale della Puglia
(n.20 /2001) impone l’attenzione
sugli strumenti di pianificazione
generale a contenuto sistemico,
e quindi il Piano Urbanistico Ge­
nerale Comunale, da praticare
con innovazione nei contenuti,
nella forma di piano e nella for­
ma di assetto. Sempre la stessa
disciplina di uso del suolo richie­
de rappresentazioni adeguate e
prescrizioni, comprensibili e in
quanto tali condivisibili . Queste
innovazioni possibili conseguono
da un lato dai processi già avve­
nuti di riforma, e dall’altro da
opportunità riscontrabili dalla
esplorazione scientifica di pro­
blemi significativi. La legge re­
gionale e il Documento di Asset­
to Generale del Territorio puglie­
se inseriscono delle novità che
mirano alla qualità del piano ur­
banistico comunale, e pertanto
impone nuove modalità di pro­
gettazione di questo significativo
strumento tali da poter  garantire
l’attuazione di  un processo so­
stenibile di uso del suolo (prin­
cipio fondatore della legge regio­
nale). Tale processo consiste nel­
la costruzione intenzionale di un
equilibrio dinamico fra i 4 sistemi
che interessano le aree urbane:
il sistema dell’economia privata,
il sistema dell’economia pubbli­
ca, il sistema dell’economia so­
ciale e quello dell’economia am­
bientale. La mancata costruzione
di tale equilibrio costituisce il
fallimento del vecchio Piano Re­
golatore Comunale, perché se da
un lato ha favorito la crescita
dell’economia privata dall’altro
ha penalizzato l’economia pub­
blica, sociale ed ambientale. Nel
nostro Comune questo squilibrio
è abbastanza evidente, basta os­
servare lo stato di abbandono di
molte zone di interesse pubblico,
come le zone F, oppure la
disomogeneità delle aree desti­

nate a standard all’interno dei
piani di lottizzazione di iniziativa
privata, la carenza di servizi ed
aree utili a soddisfare gli attuali
bisogni dell’intera comunità. Il
nuovo PUG  sarà necessariamen­
te  costruito su questo modello
di sviluppo sostenibile di uso del
suolo, attuabile attraverso le va­
lutazioni di impatto strategiche
da effettuarsi ex ante ed ex post
(direttiva comunitaria n.42
/2001), ed attraverso una analiti­
ca identificazione  di specifici
indicatori anche di carattere eco­
nomico.

Crediamo fermamente che
per poter rendere efficaci le  nor­
me che  scaturiranno dalle scelte
progettuali del nuovo PUG è op­
portuno porre questioni valutati­
ve riferite sia al livello strategico,
tattico e gestionale operativo. Le
valutazioni da farsi sono di ca­
rattere sia quantitativo che qua­
litativo ed hanno lo scopo di sti­
mare: la qualità ambientale in
termini operativi; la qualità degli
interventi di trasformazione ur­
bana; la qualità architettonica
degli interventi e la qualità archi­
tettonica del contesto nel quale
va ad inserirsi un progetto di
recupero; i criteri relazionali,
percettivi, sociali ed economici
che vanno considerati e rispetto
ai quali deve essere valutata la
compatibilità tra le varie possibili
alternative ed il contesto preesi­
stente; le localizzazioni ottimali
rispetto alla sostenibilità; i valori
di mercato rispetto alla perequa­
zione urbanistica e in relazione
alla determinazione degli indici
di utilizzazione del suolo.

L’intero processo consenti­
rebbe la definizione di una gra­
duatoria di obiettivi strategici
che sia condivisa da tutti e che
esprima il modo con il quale si
trasformano gli obiettivi generali
dello sviluppo sostenibile in
obiettivi specifici della nostra
città, di cui al piano strutturale,
in modo da realizzare corretta­
mente l’uso  del nostro suolo più
sostenibile.

Lucia Palladino

le tecniche e l’utilizzo dei materiali
più idonei con cui si dovrà inter­
venire per sanare o eventualmente
realizzare nuove costruzioni.

In conclusione il PUG non è
difficile da capire, quanto è dif­
ficile da digerire  da parte di
quanti preferirebbero le vecchie
maniere; il persistere di una si­
tuazione precaria ed indefinita
favorisce gli abusi ed è più co­

moda per praticare facilmente
cementificazioni e speculazioni.
In realtà la sua attuazione  è più
facile di quanto si creda, si può
paragonare ad un viaggio, più
difficile da pianificare che da
praticare, infatti l’esecuzione ma­
teriale del viaggio stesso è più
semplice, basta avviarsi e le cose
succederanno.

Leandro Vincitorio

DAL PIANO REGOLATORE GENERALE (PRG)
AL PIANO URBANISTICO GENERALE (PUG)



Pensavo a una delle sue felici
battute di spirito, quando il Dott.
Graziano Pretto m’invitò al pas­
saggio del martelletto all’Hotel
Mir, luogo di riferimento del
Rotary club sangiovannese. E
invece era l’oggetto della ceri­

monia. Non presenziai per uno
sbaglio mio di data. Sopperii
con un franco colloquio che mi
consente non solo di riferire sul­
la sostanza della serata, ma di
parlare del Rotary come istitu­
zione.

Fu un avvocato di Chicago,
Paul P. Harrys, nel 1905 a costi­
tuire il primo club con amici e
colleghi appartenenti a un rile­
vante ceto sociale. Si vedevano,
facendo ciascuno a turno da an­
fitrione, per ascoltare una con­
ferenza su argomenti in cui era­
no versati i componenti del so­
dalizio e discuterne. Emersero
così i principi strutturali, che
avrebbero dato l’impulso e il
significato alle iniziative di ca­
rattere etico-sociale. Il pilastro
portante è il servire, nel suo
significato etimologico di osser­
vare e quindi accettare e seguire
fedelmente. Il professionista,
l’imprenditore, chi esercita il
potere, il politico non devono
operare per un egoistico interes­
se personale, ma in modo che
tutti possano beneficiare delle
varie specifiche competenze.
Insomma l’intelligenza diventa
il lievito e il motore del bene
comune. Verità meravigliosa che
abbatterebbe tutte le barriere
(sociali, ideologiche, politiche,
religiose, etniche, ecc.) e rida­
rebbe all’intera umanità la sua
profonda vocazione ad esistere.
Se ho interpretato bene questo
servire rotariano, è altra cosa di

quello manzoniano. Ricordate?
 Morto Don Rodrigo, nel suo
palazzotto l’erede Marchese e
don Abbondio servono i final­
mente sposi a tavola, ma man­
giano in un’altra stanza riservata,
perché – osserva lo scrittore don

Lisander – un no­
bile serve un infe­
riore ma non si
siede accanto a
pranzo.

O c c o r r e  l a
buona volontà.

Il Rotary nel
1922 divenne In­
ternational e da
Chicago fissò la sua
sede a Eveston nel­
l’Illinois. In Italia
comparve nell’ot­
tobre del 1923 e si
diffuse rapidamente;
ma nel 1938 seguì
la sorte delle orga­

nizzazioni che non indossavano
la camicia nera, e venne sciolto,
per ricostituirsi nel 1945. Come
stampa di riferimento vi è The
Rotarian. In Italia ve ne sono due:
Il Rotary e Realtà nuova.

Il Dott. Pretto mi ha parlato
dell’organizzazione generale ro­
tariana. Il mondo è diviso in
distretti amministrati da gover­
natori, cui fanno capo i club retti
da presidenti. Il  nostro Rotary
club fa parte del distretto 2120
(Puglia e Basilicata). Nel genna­
io il Presidente con il consiglio
in carica sceglie chi sarà il suc­
cessore e il suo nominativo vie­
ne comunicato alla sede centrale
americana.

La cerimonia si svolge se­
condo un rituale semplice e pre­
ciso. Il Presidente uscente dà
l’avvio con un colpo di martel­
letto alla campana sul tavolo e
ai soci e simpatizzanti convenuti
fa una relazione dell’attività
svolta durante l’anno. Dopo pas­
sa il collare il distintivo e il mar­
telletto al nuovo Presidente che
prende il suo posto al centro del
tavolo e si siede da parte. Da
quel momento è il Past Presi­
dent. Nel nostro caso il nuovo
Presidente è il dott. Giuseppe
Cretì, responsabile della Sezione
urologia infantile di Casa Sollie­
vo della Sofferenza.  E’ il sesto
Presidente del Rotary Club di
San Giovanni Rotondo, fondato
nel 2002 dal Dott. Cammisa.

Il punto forza della relazione

del Dott. Pretto è l’apertura agli
altri Rotary club, ai Lions club,
a tutte le risorse culturali e so­
ciali del territorio, per progetti
di più ampio respiro. Sono nati
così la Fondazione per gli anzia­
ni del Gargano, il Centro di Let­
tura “Michele Lecce”, con la
presentazione di libri come quel­
lo di Mons. Ruotolo sui suoi
venticinque anni di presidenza
a Casa Sollievo. Ha parlato della
continuità dei progetti realizzati
e in via di realizzazione.

Debbo notare la novità della
Presidenza Pretto: il coinvolgi­
mento di intellettuali non schie­
rati, di intoccabili, di fuori-casta,
insomma di elementi  come il
sottoscritto. Ho afferrato il signi­
ficato dell’apertura  e ho offerto
la mia pronta collaborazione
nella costituzione del succitato
Centro di lettura e l’avvio con­
creto con l’esame di testi e la
messappunto di un distintivo
con il motto Leggi e agisci. Un
fatto d’ importanza epocale. per­
ché ha creato le premesse per

svincolare il Rotary club dalle
secche della chiusura e dell’arida
esclusività, consentendo una re­
ale incisività nel territorio di
attività e diventarne una compo­
nente culturale.

Non so se sarà seguito dal
nuovo Presidente, a cui vanno
gli auguri  per la realizzazione
dei progetti enunciati nel discor­
so inaugurale . Auguri necessari,
perché anche lo stesso Dott.
Pretto non è pienamente riuscito
nel suo intento, non per mancan­
za di volontà ma per un’ostinata
ritrosìa che è il cancro delle buo­
ne intenzioni. Ad esempio, non
ce l’ha fatta a organizzare la
presentazione di un mio libro
I versi sottovento, una novità
nella mia ricerca poetica.

Gli chiedo del loro simbolo,
la ruota. Perché è dentata? E lui
dopo aver mormorato qualcosa
abbozza una risposta: “Per la­
sciare una traccia più profonda
ed evidente e per incidere sulla
realtà refrattaria a farsi scalfire”.
E aggiunge: “Tra un raggio e
l’altro della ruota vi sono linee
che inducono lo sguardo a salire
e a scendere come l’esercizio dei
ruoli nel palleggio delle  cariche
del nostro club”.

Giovanni Scarale

Routine del 28 giugno

Il passaggio del martelletto

San Giovanni Rotondo, Hotel Mir: una fase della
cerimonia del passaggio del martelletto tra il Dott.
Pretto e il Dott. Cretì, nuovo Presidente rotariano.

LA SEDIA
VUOTA

a Giovanni Fini albergatore

     Nicola e Pio entrano
nella hall del tuo albergo
fissando gli occhi a una sedia vuota.
     Sedevi sempre lì e li invitavi
col dono di due noci
al gioco della scopa.
     Erano tenzoni omeriche
di furbizia e di avventura
tra la vegliarda esperienza
e una giovanile riluttanza,
e per premio di vittoria
solo uno sguardo di gloria.
     Rimanevi seduto
col tuo volto infiammato e sorridente
in attesa del prossimo duello
e apparivi maestoso e bello
di un impero
che avevi costruito per intero.
     Nicola e Pio entrano
nella tua hall ancora
fissando gli occhi alla tua sedia vuota
e di ricordi la colmano.

     27 giugno 2007                              Giovanni Scarale

Nicola Di Cosmo e Pio Martino, due giovani sangiovannesi, spesso
capitavano all’Hotel Parco delle Rose e vedevano seduto al solito posto
Giovanni Fini, il selfmademan capostipite di una famiglia di albergatori,
il quale immancabilmente li lusingava con una paio di noci e li sfidava
a scopa. Nato nel 1913, è morto un paio di mesi fa del 2007.



Non so se fu un batrace ca­
pitato tra i piedi a suggerire il
nome a Vicolo Rana, o fu il
soprannome di un caratteristico
personaggio o il suo nome an­
ticipatore del marchio di pasta
fresca, o semplicemente l’o­
maggio che i nostri antenati
vollero fare all’anfibio animale
di cui erano ghiotti al punto da
buscarsi il nomignolo di man­
giarospi dagli abitanti di pianura
contraccambiati con quello di
mangiacani. Di rane ve n’erano
a Pantano Sant’Egidio, lungo
il Candelaro e nelle grandi pi­
scine di Pozzocavo e della Ma­
donna del Carmine, insomma
dovunque vi era uno specchio
d’acqua permanente. Venivano
scuoiate ben bene (un pezzetti­
no di pelle poteva costare guai
seri alle vie urinarie) cotte al
pomodoro o fritte. Una leccor­
nia, di cui s’è perso il gusto,
perché l’inquinamento delle ac­
que ha tolto di mezzo le rane.
Tanto diffuse tra noi le ranon­
chie che se ne facevano di pasta
dolce per i bambini.

Vicolo Rana, dove le dimore

a schiera sembrano schiacciate
dal maestoso muro del Mona­
stero delle Monache e il sole
fatica ad entrarci e talvolta la
bora. Era il punto più remoto,
più impraticabile della vecchia
San Giovanni Rotondo, ricetto
della povera gente. Sopravven­
ne il silenzio dell’abbandono
con le erbacce e la lebbra dei
muri vergati di mucido. Poi mi­
racolosamente il vicolo entrò
nel programma della ripavimen­
tazione e venne restituito alla
dignità di strettoia pedonabile.

Ed ecco l’iniziativa tra le
tante per la riqualificazione
(meglio di rivalutazione) del
Centro storico: una mostra di
pittura eterogenea, spontanea,
di gente che ha voglia di espri­
mersi e non trova occasione per
farlo.  Sul volantino program­
matico, a firma del Dott. Leo­
nardo Tricarico per il Comitato
Organizzatore, si parla di mo­
stra collettiva di pittura, patro­
cinata gratuitamente dal Comu­
ne, con scadenze significative:
ogni ultima domenica da giu­
gno a settembre e nei giorni 23

giugno 14 e 15 agosto 8 e 9
settembre con orario dalle 10
alle 22. Vi possono partecipare
non solo sangiovannesi. Infine
si specifica che “l’iniziativa
s’inquadra nell’ambito di una
serie di manifestazioni analoghe
che mirano al coinvolgimento
della cittadinanza abitante nel
nostro caratteristico centro sto­
rico”

Mi sono recato di pomerig­
gio, in attesa della processione
di San Giovanni per il Corso
Matteotti. Ho visto lungo il re­
cinto del Monastero ristrutturato
una riga di quadri appesi che
davano movimento ai massi af­
fioranti dell’antico muro. Mi
sono soffermato a scambiare
quattro chiacchiere con l’ins.
Centra e Tricarico che sostava­
no tra un basso (juse) e la reseca
di un mugnale. Poi mi sono
messo a guardare i dipinti che
si snodavano come i quadri-
voto un tempo lungo la scalina­
ta dello Speco di San Michele
o nei corridoi del convento di
San Matteo. Mi soffermavo e
leggevo i nomi degli autori:
Anna Maria Zicari, Rosa Pa­
zienza, Rosanna Lauriola, Anna
Tricarico, Albino Farinella (San
Remo), Gianni Farinella (Fer­

rara), Marco Romoli, Borga
(To), Nardi (Ri), Petraroli (To).
Si aggiungerà Danilo Lavorgna
dal 3 all’8 settembre.

Mentre scattavo delle foto,
ho notato l’arrivo di alcuni vi­
sitatori.

Chissà se ho assistito a una
nuova via Margutta!

Certo qualcosa di nuovo c’è
in Vicolo Rana, qualcosa che
non è il gracidare di un batrace
o il russare di un poveraccio
stremato di fatica.

Giosca

Non si pensi alle defaticanti
lungaggini burocratiche che nel
nostro Comune battono da tempo
il record nazionale, in mancanza
di dati mondiali. E’ una questione
semplice, un disguido di costume.

Dopo il lusinghiero successo
della mostra al chiostro comunale
dello scorso dicembre 2006, Salva­
tore Marchesani e Antonio Giuliani
hanno proseguito nella loro origi­
nale ricerca pittorica e, come è
prassi, ne hanno voluto mostrare i
risultati al pubblico per sondarne
reazioni e pareri.

Scartato subito il chiostro co­
munale, ormai inagibile dopo la
riduzione a cappella votiva, non
ritenuto conveniente il Circolo Bra­
mante di via Freddo per evitare
una freddura, i due artisti hanno
pensato bene di utilizzare un luogo
inedito e nel contempo consustan­
ziale alla loro attività: Quadrò, il
negozio di cornici stampe quadri
e cose del genere in Corso Roma
a due passi dalla centralissima Piaz­
za Europa. Lo gestisce lo stesso
Salvatore Marchesani. Un’idea
conveniente per il costo zero e per

la presenza degli autori. Soprattutto
per l’ambientazione che faceva
pensare alle antiche botteghe dei
pittori, all’odore dei pasticci di
colore e all’atmosfera dell’opera
in corso che tanto affascinava i
visitatori. La mente corre a quelle
greche e fiorentine.

Detto fatto. Fanno largo tra le
cornici e altri manufatti e piazzano
le loro ultime opere. Antonio Giu­
liani dieci disegni e Salvatore sette
oli e tre acquerelli. In tutto venti
pezzi e un titolo onnicomprensivo:
Figure e paesaggi . Alla parte ester­
na dell’ingresso cartelloni con titoli
e annunci e orari. La vernice è per
il 30 giugno, la chiusura il 7 luglio
naturalmente 2007. La sera dell’i­
naugurazione vi è una sola persona,
i giorni successi solo i clienti del
negozio. Anzi si diffonde una voce
devastante: Quadrò, il negozio delle
cornici ed affini sta chiudendo. A
questo punto alla beffa segue il
solito danno. E in fretta si smantella
la mostra, ciascun artista si riprende
i propri lavori, li affastella nell’an­
golo dei progetti e incassa il colpo.

Alla vernice non c’ero per con­

comitanza di impegni. L’ho fatto
presente il giorno prima a Marche­
sani, riservandomi di andare nei
giorni successivi. E così ho appreso
la notizia. Ho pregato di vedere i
quadri. Meritavano l’attenzione del

pubblico. Gli oli di Marchesani
interpretano la roccia affiorante tra
la peluria verde nella sua evoluzio­
ne di colori e di forme: sembrano
gettiti di materia pietrificati nel loro
stesso impeto. Simboleggiano la
condizione dei veri creativi nell’am­
biente inquinato contemporaneo.

Negli acquerelli le masse brune
sono viste in una prospettiva verso
l’orizzonte, in una sospensione
atemporale e surreale. Il paesaggio
degli oli è visto dall’alto, quello
degli acquerelli dalle radici.

Nei disegni di Antonio Giuliani
la figura femminile si ripresenta nei
suoi contorni nitidi. Non è più graf­
fiata tagliata da linee decise. Sembra
liberata dai legacci della materialità,
da una subconscia voglia di distru­
zione. Le membra vengono guardate
dal basso e sono fiumi di forme che
vaniscono in un orizzonte egalitario.
Permane lo spirito di religiosità delle
precedenti prove, ma sotto le specie
di un’offerta sacrificale. A una lettura
più attenta, la ricerca di questo artista
s’impone per la volontà maniacale
di facimento e disfacimento di un
quid caro e inutile, essenziale e
accidentale come la vita stessa.
Giungerà questa ricerca a una scelta
necessaria per una riconsiderazione
che ponga le premesse per un’altra
ricerca?

La novità del luogo in contrasto
con l’abituale recepimento della
gente ha giocato un brutto tiro. Gli
artisti non si sono arresi e pensano
a una prossima sortita. Però uno
sguardo alla mostra del Quadrò
valeva la pena.

Giovanni Scarale

Il pittore Salvatore Marchesani
davanti al suo negozio, dove aveva
allestito una mostra di opere sue e
di Antonio Giuliani.

Disavventura artistica

MOSTRA NEGATA

QUELLI  DI VICOLO RANA
Cultura in presa diretta

San Giovanni Rotondo, Vicolo
Rana: rimesso nella sua rustica
bellezza, serve da cammino
dell’arte libera a tutti.



Delle tante iniziative che
durano una estate, ve n’è una
che resiste, anzi diventa sempre
più amabile e suggestiva: quella
dei balconi fioriti. La gara un
tempo era spontanea tra le ra­
gazze, e i balconi e le finestre
diventavano un ornamento alla
loro bellezza, quando si affac­
ciavano e sogguardavano i ra­
gazzi ricevendone un compli­
mento.

Con il trasloco in apparta­
menti più confortevoli ma ano­
nimi  la passione per l’ornamen­
to floreale si è andata affievo­
lendo.

E’ merito di Radio Monte
Calvo aver dato un impulso al
ripristino di un costume gentile.
E così col patrocinio del Comu­
ne ha organizzato un concorso
che di anno in anno registra un
successo crescente. Quest’anno
si è giunti alla 10° edizione.
128 i partecipanti tutti abitanti
nel Centro Storico. Al  momen­
to dell’iscrizione sono state con­
segnate a ogni partecipante due
piante di geranio offerte dal­
l’Amministrazione Comunale.

La premiazione è stata fatta
il giorno della festa del nostro
santo Patrono, San Giovanni
Battista, il 24 giugno alle ore
21,30 in Piazza Europa. E’ stato
utilizzato il palco dove si sono
poi esibiti i Matia Bazar. Un’ap­
posita Commissione presieduta
dal sig. Francesco Mangiacotti
ha valutato tutti i balconi iscritti.
Ecco i premiati con ricchi trofei:

1) Lalla Roberto, Via Monte
Fiore, 1- 2) Impagliatelli Maria
Giovanna, Via Palestro, 60; -
3) Steduto Vittoria, Via Carduc­
ci, 4; - 4) De Bonis , Via Castel­
lana, 49; - 5) Sassano Micheli­
na, Via Santa Caterina, 8; - 6)
Mischitelli-Chiumento, Corso
Nazionale; - 7) Cotugno Miche­
lina, Via Zingarelli, 13; - 8)
Russo Concetta, Via Castellana,
46; - 9) Pazienza Nunziata, Via
Mazzini, 10; -10) Ventura Ca­
terina, Corso Matteotti, 93

Si è aggiunto accanto a ogni
vincitore l’indirizzo, per con­
sentire ai cittadini di visitare e
esprimere un loro giudizio sui
balconi fioriti.

La premiazione è stata fatta
dal Vice-sindaco Dott. Gabriele
Di Maggio e dall’Ass. Avv. Ma­
ria Mangiacotti, di fresca nomi­

na, coadiuvati dal Presidente
della Commissione sig. France­
sco Mangiacotti. La manifesta­
zione è stata presentata da Fran­
co Impagliatelli. Occorre preci­
sare che il tutto è stato sponso­
rizzato dall’Amministrazione
Comunale con la collaborazione
di Radio Monte Calvo. Que­
st’anno c’è stato l’incremento
del 30% dei partecipanti per
merito della propaganda dello
Sperone Nuovo e dello scritto
di Giovanni Scarale che mi pia­
ce riprodurre:

“Per i nativi e per i turisti di
buona volontà dà una particola­
re gioia girare per il Centro
storico di San Giovanni Roton­
do. Le strade s’intrecciano e si
dipanano come la chioma di un
albero gigantesco, il cui tronco
principale affonda le radici che
vanno da San Donato a Sant’O­
nofrio. Fatte per i piedi e per
gli zoccoli dei quadrupedi or­
mai scomparsi, le strade si sono
realizzate in mezzo a povere
costruzioni spontanee. Rara­
mente sono contristate da se­
gnali di traffico e si mostrano
come il prolungamento delle
case che le delimitano. Ecco
perché gli spazi lastricati in
pietra garganica, gli usci e i
mugnali sono lustri di strofinac­
cio o di calce, e se non lo sono
vuol dire che la casa è disabitata
o gli inquilini hanno dimentica­
to la tradizione o sono foresti.
Strade linde con uno spicchio
d’azzurro, spalmate di storie di
ordinaria semplicità, indicate
più che dalle targhe, dalla pre­
senza di una chiesa, di un arti­
giano, di un professionista, di
un pozzo d’acqua sorgiva, di
un mulino, di qualche personag­
gio chiacchierato. Il sorriso del­
le strade sono le finestre, i bal­
coni, i mugnali piccoli o mae­
stosi come troni regali. Sono
l’apertura al mondo, sono la
bocca gli occhi gli orecchi che
danno e ricevono comunicazio­
ne. E il linguaggio più consono
e immediato è quello dei fiori,
delle piantine sempre verdi pro­
fumate e non. Un tempo si se­
minava il basilico, le cui fronde
profumate deliziavano l’odorato
e il gusto. Ogni massaia mostra­
va orgogliosa la sua aiuola di
basilico, di menta, di rosmarino.
Bisognerebbe ripristinare la

consuetudine. La reginetta dei
balconi e dei davanzali è la ‘ra­
sta, la grasta (che i latini chia­
mavano grasta, dal greco gaster
che significa pancia). Le nostre
graste (li ‘raste) differiscono
dai vasi fittili panciuti, e hanno
una base rastremata e si aprono
a campana con gli orli trinati.
Hanno il foro sul fondo, che
serve per la fuoriuscita dell’ac­
qua e per essere sistemate even­
tualmente sui predisposti ferri
delle ringhiere. Le case col solo
uscio avevano la loro grasta
appesa al chiodo col ferrofilato.
In questi casi era più comodo
un secchio in disuso. Ora gli
spazi disponibili sono cresciuti
e si possono situare contenitori
più ampi, come le vaschette
quadrangolari o lunghe come
tronchi scavati. Per lo più sono
di similcreta, una sorta di pla­
stica color marrone, più resi­
stente agli urti ma che costringe

il terreno e i suoi ospiti a respi­
rare solo dall’alto. L’iniziativa
delle Strade linde e dei balconi
fioriti ha un suo grande valore
culturale. Con lo stimolare a
rinverdire una bella tradizione
si intende richiamare la gente
a riappropriarsi dell’identità che
un malinteso trasformismo tec­
nologico cerca di cancellare. Il
Centro storico è il cuore della
comunità, l’ambiente dove il
socializzare è spontaneo come
l’erba del prato. Quelle strade
serbano ancora l’eco delle sere­
nate, delle conclamate espres­
sioni d’amore sotto il cielo stel­
lato. Il loro lindore rallegrato
da tanti assaggi di giardino re­
stituisce la purezza di un popolo
semplice laborioso che ha me­
ritato la grazia di accogliere un
grande spirito: Padre Pio.”

Appuntamento all’11° edi­
zione del 2008.

Franco Impagliatelli

BALCONI FIORITI
Il 10° Concorso dei

Il titolo della Mostra foto­
grafica è Particole di memoria
/ San Giovanni Rotondo dalla
campagna alla storia . Si spe­
cifica che si tratta di un cammi­
no (excursus) per immagini alla
ricerca delle nostre radici sul
filo del tempo. E’ una visitazio­
ne di sapore storico, piena di
emozioni e di curiosità culturali.

A metterla su è Francesco
Ritrovato. La mostra non è il
risultato di un collezionista, di
un maniacale cercatore di rarità.
Probabilmente è anche, ma non
è il valore qualificante. Il lavoro
di Ritrovato è una sorta di au­
tobiografia che parte dalla sua
ascendenza etnica per coinvol­
gere tutta una comunità assurta
da uno stato rurale  a una fama
mondiale. Si possono notare
squarci della sua stessa vicenda
esistenziale: origini umili, la
prematura morte del padre in
miniera, le varie esperienze di
lavoratore, il coesistere in un
ambiente di rapida continua
trasformazione. Per tale spesso­
re umano la mostra offre a tutti
l’occasione per riassaporare
momenti passati, schegge di
vita vissuta. In questo senso
non è il solito lavoro raccogli­
ticcio, messo su asetticamente,
per la cassetta. C’è una tenacia,
c’è una passione raramente
eguagliabili.

Ho avuto il privilegio di ve­
dere la mostra in anteprima, e
ne ho viva l’impressione nella
memoria. E’ una notevole
quantità di immagini che riguar­
dano i vari aspetti della nostra
San Giovanni Rotondo dai pri­
mordi della tecnica fotografica
ad oggi: del lavoro, del costu­
me, della religione e della cul­
tura. Per agevolare la ricogni­
zione e quindi il piacere dell’os­
servare, le immagini sono rag­
gruppate per soggetto e disposte
nella successione temporale.
Laddove è stato possibile (ad
esempio la vicenda della  Mi­
niera di Bauxite della Monteca­
tini) vi è un prezioso corredo
della documentazione stampata.

Dall’invito deduco il patro­
cinio della Provincia, della
Comunità Montana e del Co­
mune. Il luogo è il Chiostro di
Palazzo San Francesco. La ver­
nice è per il 16 agosto e la mo­
stra si protrae fino al 19. Ogni
sera è prevista l’esibizione del
Trio musicale Costanzo Cafaro
Antonio Ciuffreda e Arcangelo
Ricciardi .

Propongo al Sindaco Man­
giacotti di pubblicare in un vo­
lume tutto il materiale della
Mostra, affinché non venga di­
spersa.

Giovanni Scarale

MOSTRA    MOSTRA    MOSTRA    MOSTRA
MOSTRA FOTOGRAFICA

di Francesco Ritrovato



Il caldo riverbero di luglio
sparpaglia fuori del locale ge­
stori e clienti di Cala la sera
caffè che sussurrano attorno a
una chitarra motivi antichi con
vigoria nuova ripristinando il
rito delle donne all’ombra. Noi
invece, dopo le schermaglie
d’approccio, ci infiliamo nel
solito angolo,non appena si apre
con una manciata di minuti di
ritardo.

La gentile gestore si scusa
di non poter servire subito tè e
caffè, perché la macchina è
fredda. Attacco subito:

- Venerdì non c’è stato Con­
siglio, per l’assenza in blocco
della maggioranza!

Il dott. Cappucci con il tono
di chi riprende un discorso in­
terrotto, risponde:

- Si pensava che dopo i qua­
ranta giorni di crisi amministra­
tiva fosse stata ricostituita una
maggioranza, a detta del Sinda­
co, compatta. Una crisi rivela­
tasi falsa, perché risolta con il
cambio del solo vice-Sindaco
assessore. Anzi la situazione
attuale è più grave di quella
preesistente. Difatti i Ds hanno
perso la capogruppo e un con­
sigliere e la loro presenza da
cinque si è ridotta a due consi­
glieri. Il Sindaco con i suoi
comportamenti e le sue decisio­
ni, oltre a perdere l’appoggio

di un partito storico lo Sdi, ha
stancato perfino il gruppo con­
siliare del suo stesso partito. La
seduta di venerdì scorso aveva
un solo accapo: la presa d’atto
delle dimissioni di Lalla e la
surroga. Un semplice atto do­
vuto e si va in seconda convo­
cazione. Figuriamoci, quando
verranno argomenti importanti.

- Quale ruolo rivestono gli
ex  tre consiglieri Ds? Sono
all’opposizione o formano un
gruppo misto?

- Uno si è defilato da tempo
perché ha optato per la sinistra
democratica, gli altri due sono
attendisti, del partito di Pilato.
Ci sono e non ci sono. Giocano
la carta della preziosità: senza
di noi non potete fare nulla.

- Inconcepibile atteggiamen­
to con un partito come il Ds,
figlio del Pci! Cosa succederà
con la progettata fusione con
la Margherita nel costituendo
Pd!

- E’ il sintomo di un deterio­
ramento grave per il nostro si­
stema politico. A proposito del
gruppo consiliare della Marghe­
rita, è tutto da vedere il loro
comportamento, a dir poco, di­
scutibile. Fanno massa per chie­
dere l’azzeramento della Giunta
e al momento della formazione
della nuova dicono solenne­
mente: i nostri assessori non si

toccano! Va bene che i
tempi corrono, ma qui
a San Giovanni Roton­
do hanno una  velocità
supersonica! questo è il
q u a d r o  p o l i t i c o -
amministrativo: o il
Sindaco subisce ricatti

da chiunque o non si ammini­
stra. Il tutto porta all’agonia.
Poi nell’ultimo Consiglio ci
sono state delle irregolarità.
L’opposizione le ha fatte rileva­
re e le ha mandate al Prefetto e
alla Procura.

- Di che si tratta?
- Il nostro regolamento co­

munale prevede che in seconda
convocazione è sufficiente l’as­
senso di metà dei consiglieri.
Nel caso nostro sono dieci. Per
raggiungere il numero ai nove
è stato aggiunto il Sindaco, che
a rigore non è il ventesimo con­
sigliere. Di qui l’irregolarità.
Se viene comprovata, gli accapi
approvati con tale escamotage
non sono validi.

- Insomma abbiamo un ine­
dito Consiglio Sconsigliato.
Vuol dire che farà tutto la Giun­
ta. Quale lo stato di salute della
nuova Giunta?

- Piuttosto precario, direi. Si
fanno poche riunioni a fronte
di un’enorme massa di provve­
dimenti da smaltire. Non si se­
gue un programma e, cosa gra­
vissima, non si portano a termi­
ne iniziative impostate e annun­
ciate. E’ il classico navigare a
vista, con confettini che piovo­
no sul branco di ragazzi che
intorno agli sposi fanno la fan­
tasia. I confettini della quaran­
tena di crisi sono costati all’e­
rario 150.000 euro.

- La tua esperienza ultima
alla Comunità Montana. Che
ne è dell’Agropolis?

- So di certo che la
Comunità Montana con una de­
libera ha aderito alla proposta
del Commissario dell’ASL di

Foggia Dott. Donato Troiano
di utilizzare la struttura per la
cura dei malati del morbo di
Alzheimer-Perusini. Colgo
l’occasione di riferire la deci­
sione della Comunità Montana
di illuminare la strada delle Cla­
risse di Monte Castellana
(120.000 euro) e di contribuire
alla Borsa del Turismo Religio­
so (30.000). Per l’interessamen­
to è da ricordare anche il con­
sigliere Michele De Angelis.

Mentre ci allontaniamo dal­
l’angolo mi confessa la sua pre­
occupazione per lo stato prea­
gonico dell’amministrazione
civica. Pochi i residui della pre­
cedente amarezza, spazzata via
dalla gioia per il matrimonio
della figlia Rosanna del 30 giu­
gno 2007.

Giovanni Scarale

SCRIVETECI su qualunque problema nello spirito
della verità e nel rispetto della dignità di tutti

A colloquio con l’ex

UN CONSIGLIO SCONSIGLIATO


